







Tricesimo, 7/8 Febbraio 2013
Buon giorno, 

un cordiale benvenuto a tutti gli ospiti presenti al 1° Congresso FIM Provincia di Udine e in particolare un affettuoso saluto a tutte le delegate e delegati della FIM. 

A nome della Segreteria della FIM Alto Friuli illustrerò la situazione del settore metalmeccanico nel Comprensorio dell'Alto Friuli. 

Ricordo ai presenti alcuni numeri del Comprensorio dell'Alto Friuli per meglio comprendere la nostra realtà.

Del Comprensorio Alto Friuli fanno parte 63 Comuni situati in gran parte in una zona collinare/montana, un territorio ampio di 2.288 Kmq, con una popolazione di circa 141.000 abitanti, dove sono situati due principali insediamenti produttivi, il COSINT (zona industriale di Tolmezzo e Amaro) e il CIPAF (zona industriale di Osoppo).

Nel Comprensorio sono importanti le zone industriali di Fagagna, Buia, Magnano e Tarcento, dove sono situate importanti realtà industriali, non si può dimenticare il Tarvisiano con la “storica” Weissenfels.

Il territorio è ricco di numerose aziende artigiane e aziende medie piccole che danno occupazione a centinaia e centinaia di lavoratori.
SITUAZIONI DI CRISI:

Dal 2009 ad oggi il nostro impegno è stato assorbito principalmente nella gestione delle crisi, tanto da diventare esperti nelle normative riguardanti gli ammortizzatori, mentre non abbiamo avuto molte possibilità di contrattare accordi di 2° livello.

Probabilmente tutti noi abbiamo studiato nei libri di storia la grande crisi del 1929, ma nessuno dei presenti, immaginava di vivere la peggiore crisi economica ed industriale  della storia dal dopoguerra in poi.

In questi ultimi anni abbiamo assistito ad un peggioramento del sistema economico globale, i lavoratori e le loro famiglie sono in crescente difficoltà, i consumi calano e la situazione per alcune famiglie è precipitata al limite della povertà.

Molte sono le aziende in difficoltà, diversi sono i casi di chiusura e fallimento, altre ancora stanno pensando di trasferire gli impianti e delocalizzare per produrre altrove, dove il costo dell’energia e del lavoro sono più favorevoli e dove la burocrazia è più snella.

Le situazioni di crisi e le ristrutturazioni aziendali hanno colpito numerose aziende in Alto Friuli, non dimentichiamo i tanti, troppi lavoratori del settore artigiano che vengono salvaguardati da centinaia di accordi siglati presso gli Enti bilaterali. 

Il “bollettino di guerra” inizia dalla lunga vertenza delle Acciaierie Weissenfels di Fusine.

In questi giorni ci sono grosse novità, l'azienda è stata acquistata da una nuova società e la prossima settimana avremo finalmente l'incontro con l'Amministratore delegato per capire quali saranno le prospettive future.

Sono trascorsi solo tre anni dall'ultimo passaggio proprietario, ora Weissenfels occupa circa 90 persone, ma non dimentichiamo i circa 60 lavoratori in mobilità da giugno 2011.

Sempre a Fusine, a ottobre 2010 ha chiuso la Traction e ora dopo due anni di cigs, sono una ventina i lavoratori posti in mobilità. Tiene la Farem di Cave del Predil (20 dip.).

Parliamo di un territorio montano e disagiato che offre ben poche opportunità di lavoro.

Passando dal Tarvisiano alla Carnia, la crisi ha picchiato duramente anche questo territorio. Oltre cento di posti di lavoro persi con le chiusure e/o fallimenti delle aziende Emmesei di Amaro, Mister e Carnialed di Tolmezzo.

Scendendo di pochi chilometri arriviamo nella oramai ex zona industriale di Trasaghis/Bordano, in questa zona le aziende sono praticamente scomparse.

La Leader Pumps di Trasaghis produceva pompe per giardinaggio e occupava circa 70 persone (in gran parte donne) e a fine aprile terminerà il primo anno di mobilità.

La Ektron di Trasaghis è fallita a fine dicembre 2011, dava lavoro a oltre 20 unità in maggioranza donne, ora dopo un anno di cigs, le persone sono coinvolte nella procedura di mobilità che terminerà a fine anno. 

Fra non molto giungerà a termine la vertenza Sata Energy, azienda leader di impianti fotovoltaici, l'azienda è coinvolta da una procedura di concordato, ma sono minime le possibilità di continuare l'attività e sempre più vicina è la dichiarazione di fallimento da parte del giudice. Attualmente i lavoratori beneficiano della cigo e cig in deroga.

Altri due fallimenti di aziende storiche con i lavoratori in cigs che a breve verranno coinvolti in procedure di mobilità. Sono la Sora di Osoppo che allestiva pulmini per persone disabili ed occupava più di venti dipendenti e la Detas di Coseano azienda leader nella costruzione di carrelli elevatori con oltre trenta lavoratori. 

Immancabile e puntuale come un orologio svizzero non poteva mancare la Dm Elektron di Buia, azienda leader nella produzione e assemblaggio di schede elettroniche. 

In questi anni l'azienda ha parzialmente delocalizzato la produzione in Romania, numerosi accordi sindacali sono stati stipulati in questi anni per salvaguardare l'occupazione, attualmente per i circa 150 lavoratori si sta utilizzando la solidarietà.

In questa classifica negativa poteva mancare il Gruppo Ferriere Nord?

Ovviamente no, l'azienda siderurgica più importante del territorio dà occupazione a circa mille lavoratori più l'indotto e in questi giorni fa parlare di se.

Il Gruppo Ferriere tiene bene nel settore a caldo (acciaieria e laminatoio), mentre il settore a freddo (metallurgica e traliccio) risente delle difficoltà del mercato. 

In questi anni i lavoratori dei settori a freddo Metallurgica e Traliccio (che a breve verrà trasferito in altro sito con circa 5 esuberi), hanno utilizzato e tuttora utilizzano diversi periodi di cigo.

Circa una quarantina sono stati i lavoratori che hanno accettato il licenziamento tramite la sottoscrizione di accordi individuali volontari e incentivati che hanno permesso di agganciare a questi lavoratori la tanto sospirata pensione.

Non dimentichiamo Siat e Pittarc, aziende che fanno parte del Gruppo Ferriere Nord. Alcuni anni fa la proprietà dichiarava circa 70 esuberi degli oltre 170 occupati.

In questi anni i lavoratori hanno utilizzato un’ampia gamma di ammortizzatori, cigo, cigs, 

solidarietà, ancora cigs e a da luglio probabilmente ancora solidarietà.

Ad oggi l'azienda dichiara ancora oltre 40 esuberi.

Ma torniamo al tormentone di questo ultimo mese: elettrodotto si, elettrodotto no.

Beh..... dopo oltre 10 anni la decisione verrà presa oppure no?

Ma partiamo dall'inizio, il Sindacato non è stato coinvolto attivamente nella discussione elettrodotto e questa è stata una grave scelta non ascoltare una parte importante che rappresenta il mondo del lavoro.

Ferriere Nord è la capogruppo di una cordata composta da aziende quali la Burgo e la Fantoni e una decina di anni fa aveva chiesto la costruzione dell'elettrodotto Wurmlach-Somplago.

Tutti noi sappiamo bene che gli impianti delle sezioni di acciaieria e laminatoio del Gruppo consumano notevoli quantità di energia.

Ferriere Nord ritiene indispensabile la costruzione dell’elettrodotto per abbattere il costo dell’energia (circa 30% in meno) e rimanere competitiva sul mercato. 

A inizio anno, Ferriere Nord ha dichiarato sui quotidiani, media ecc.... la decisione di verticalizzare determinate produzioni in Slovenia (quelle a freddo per intenderci). 

Le affermazioni su quotidiani e tv sono solo provocazioni verso la politica e le Istituzioni per la mancata decisione di dire si alla costruzione dell'elettrodotto? 

Oppure la definitiva e convinta decisione di fare le valigie e trasferirsi altrove?

Il Sindacato unitariamente ha chiesto la convocazione di un tavolo e unitariamente deve fare sintesi per arrivare al tavolo con una posizione comune per poter affrontare la  discussione che ne seguirà. 

Ad oggi a distanza di un mese dalla nostra richiesta di incontro, Ferriere Nord tace.  

Probabilmente l'elettrodotto verrà costruito, ognuno di noi ha le proprie idee e le proprie convinzioni a riguardo. In questi anni si sono svolti numerosi incontri e dibattiti su come costruire la linea, se interrata o aerea. 

Occorre valutare attentamente l'impatto che un progetto di questa portata avrà sul territorio e sulle persone. 

E' indispensabile tutelare la salute dei cittadini, porre vincoli e garanzie a sostegno dell'occupazione, e salvaguardare le bellezze paesaggistiche, la fauna e la flora.

Si dovranno riconoscere benefici ai Comuni e ai cittadini interessati dall'attraversamento della linea (es. minor costo sulle bollette elettriche, benefici infrastrutturali ai Comuni, rimuovendo le vecchie linee elettriche e altro ancora).

Le aziende della cordata devono garantire l'occupazione e le attuali produzioni e non devono sostituirle con altri business o per la compravendita di energia elettrica.

Per fortuna nel nostro territorio ci sono gruppi industriali importanti che hanno scelto di stabilirsi e di specializzarsi in particolari componenti, cito l’Automotive Lighting, situata nella zona industriale di Tolmezzo.

Automotive azienda del gruppo Fiat che con i suoi oltre 750 dipendenti è la più importante della Carnia ed è specializzata nella ricerca, sviluppo, progettazione e assemblaggio di fanali per auto di gamma medio alta.

Proprio la scorsa settimana, Automotive ha comunicato al Sindacato forti investimenti (oltre 2 milioni di euro) per l'installazione di una linea di prodotti di elettronica,  che nel medio periodo creerà ulteriore occupazione e darà più valore e maggiori prospettive allo stabilimento di Tolmezzo.

La seconda azienda per numero di occupati della Carnia è la Luvata di Amaro con circa 250 lavoratori e dopo la crisi degli anni passati conclusasi con la chiusura dello stabilimento di S. Vito al Tagliamento (150 lavoratori), oggi tiene bene, ha investito  in nuovi prodotti e nuovi processi produttivi.

Importante per l'economia della Carnia è la Metalbox di Ampezzo (40 dipendenti) e la Modulblok che dà occupazione ad Amaro a circa 70 dipendenti.

Tutte queste aziende alimentano un grande numero di aziende metalmeccaniche di piccole dimensioni situate nella zona industriale di Amaro e Tolmezzo e Villa Santina.

Bene la Freud (multinazionale Bosch) sia a Colloredo che a Fagagna, azienda che produce utensili per legno e che occupa centinaia di lavoratori, una realtà sempre più importante del nostro territorio, mai un ora di cigo, accordi aziendali partecipativi e innovativi.

La Julia Utensili sta ampliando il capannone e lavora discretamente, bene la SMS Meer di Tarcento, tengono duro le Acciaierie Venete di Buia, tiene botta pur con vari accordi di cigs e di solidarietà la Comefri di Magnano.
Bene la HPF di Flagogna in Val d'Arzino con i suoi cento dipendenti, meglio ancora la Lima di San Daniele che progetta, produce ed esporta protesi sanitarie in tutto il mondo. 

Questa multinazionale in miniatura ha sedi sparse in tutto il mondo e il sole non tramonta mai. La Lima è l'esempio della nostra miglior imprenditoria, dove le parole ricerca, sviluppo e innovazione fanno parte del vocabolario quotidiano.

Non dimentichiamo tutte le piccole e medie aziende industriali e tutte le aziende artigiane, altrettanto importanti per l'economia del territorio dell'Alto Friuli.

Aziende di imprenditoria familiare che stanno attraversando un periodo di difficoltà derivato da mancanza di finanziamenti da parte delle banche e dai mancati pagamenti da parte delle amministrazioni pubbliche e che purtroppo in questo periodo hanno aumentato il ricorso agli ammortizzatori.

In questo lungo periodo di avvicinamento al Congresso, in numerosi Direttivi abbiamo discusso e approvato il progetto di unificazione delle due FIM, ovviamente all'interno del direttivo qualche delegato ha espresso la sua perplessità al progetto. 

A questi delegati voglio dire che questo processo rafforzerà la nostra categoria e l'unificazione delle due strutture garantirà benefici dalla ottimizzazione delle risorse.

Siamo giunti a questo importante appuntamento dopo aver svolto nell’ultimo mese decine e decine di assemblee nelle aziende, un percorso che ha coinvolto centinaia e centinaia di lavoratori e nostri iscritti.
FIM e CISL ALTO FRIULI
Al termine dei Congressi delle categorie, il 18 e 19 marzo si svolgerà il Congresso del Comprensorio della CISL dell'Alto Friuli, sarà un Congresso in cui si dovranno affrontare temi importanti.

La FIM esprime questo concetto: l'UST rappresenta un punto importante per la FIM.

La FIM Alto Friuli in questi quattro anni ha ricevuto e dato sostegno all'UST nei momenti difficili, a onor del vero, in determinate situazioni si poteva assieme gestire, affrontare e risolvere le situazioni con altre soluzioni.

La FIM Alto Friuli ha sempre espresso all'interno degli Organismi le idee e il proprio pensiero, in alcune occasioni questo atteggiamento ci ha reso antipatici all'interno dell'esecutivo, ma alla lunga la maggior parte delle persone ha saputo apprezzare.

Voglio essere molto chiaro, senza il supporto della CISL i problemi da affrontare sono più difficili da risolvere. La FIM continuerà anche nei prossimi anni a sostenere con lealtà e sincerità il Segretario generale CISL Alto Friuli e offrirà alla futura segreteria CISL la collaborazione necessaria per rafforzare la categoria all'interno del Comprensorio.

La Fim Alto Friuli ha mantenuto in un momento di crisi gli oltre mille iscritti e dopo la chiusura dei consorzi tra FIM, FEMCA e FAI avvenuta alcuni anni fa, ha chiuso i conti economici negli ultimi tre anni molto positivi, grazie appunto alla scelta fatta dal sottoscritto. 
Vado verso la conclusione e ovviamente non possono mancare i ringraziamenti.

Ringrazio il responsabile dell'Ufficio Vertenze e componente della Segreteria UST della CISL dell'Alto Friuli Mauro Urli.

Mauro è persona competente, molto pignolo nel lavoro, importante il suo apporto per la categoria visto le innumerevoli cause individuali e collettive.

Una persona squisita, ti ringrazio per l'apporto e la vicinanza alla FIM.

Ringrazio tutte le persone che ogni giorno lavorano e si adoperano per la categoria, quindi tutte le persone che lavorano al Patronato, al CAF e in tutti i servizi della CISL, ovviamente un grazie speciale a tutto lo staff (Ilaria, Giusy e la sempre evergreen Patrizia).

Il mio ringraziamento speciale va al Segretario Generale della FIM FVG Cristiano Pizzo, che in questo ultimo anno e mezzo grazie al suo prezioso lavoro, ha dato un apporto fondamentale alla FIM Alto Friuli nel periodo di transizione. 

Sarà scontata la tua rielezione.

La Segreteria uscente e i delegati della FIM Alto Friuli sosterranno ovviamente il Segretario generale FIM Provincia di Udine che domani verrà eletto.

Sono fiero di essere in FIM e in CISL, un SINDACATO autonomo, forte con la capacità di guardare lontano, un SINDACATO che nei prossimi anni di grande cambiamento vuole essere PROTAGONISTA, un SINDACATO RIFORMATORE E PARTECIPATIVO.

per la Segreteria FIM CISL Alto Friuli 

il Segretario generale uscente

Marco Palese

